Incontro con Oberto Airaudi

del 27 agosto 1992

LE NAVI SPAZIALI
Intervento:
Avremmo piacere se stasera ci parlassi del motore spaziale...

Oberto:
Vediamo anzitutto come ci si può muovere nello spazio. Il modo più banale consiste nell'aumentare l'accelerazione, ma, così facendo, ci si avvicina solo a un limite senza tuttavia poterlo superare. Bisogna prima risolvere un problema essenziale: quello della distanza fra i sistemi.

Il punto più vicino alla Terra si trova a una distanza di 4,3 anni-luce. Ciò significa che, se si viaggiasse con una navicella spaziale e un'accelerazione continua, si impiegherebbero circa 150.000 anni per arrivarci. E questo è il posto più vicino alla Terra...Nel raggio di 50 anni-luce rispetto al nostro pianeta ci sono qualcosa come 215 Sistemi, una buona parte dei quali sono Soli, e basta questa considerazione per farci capire che i Soli di tali Sistemi potrebbero essere raggiunti con viaggi dell'ordine di milioni di anni.

Metodi per viaggiare nello spazio ne sono stati pensati un'infinità. Incomincio, facendovene un po’ la storia, a parlarvi di qualcuno di essi. Uno dei metodi che ritengo fra i più affascinanti è quello che riguarda i velieri spaziali, basati sul principio della pressione della luce. Come esempio e per comprendere il concetto, bisogna far riferimento a quelle sfere - che avrete sicuramente qualche volta osservato - le quali hanno il vuoto al loro interno e un perno sul quale possano muoversi delle lamelle nere e bianche. Tali lamelle, messe di fronte alla luce, producono un moto fatto scaturire proprio dalla pressione della luce stessa.

Cos'ha fatto l'uomo, in tal senso? Ha progettato delle grandi vele, con un'estensione media di un chilometro e mezzo, due chilometri. Alcune sono anche molto grandi, arrivando la loro estensione fino a quindici chilometri. Le navette che le utilizzano sono ingrado di orientarsi per viaggi lunghissimi basati per l'appunto sul principio della pressione della luce. L'accelerazione del processo è lentissima: occorrono parecchi mesi per incominciare a raggiungere una velocità che sia appena appena apprezzabile. Tuttavia, una volta conseguita la voluta velocità di rotta, tale velocità si mantiene costante.

Vediamo adesso lo sviluppo del suddetto metodo di movimento nello spazio, per esempio all'interno di un sistema solare tipo il nostro. (Oberto fa un disegno sulla lavagna...) Siamo in presenza anzitutto di pianeti che disegnano delle orbite. Per andare da un punto all'altro del sistema, si impiegano dei metodi a vela, come quello di cui abbiamo fatto cenno, che possano intersecare le orbite dei pianeti. In tal senso, una volta stabilita un'orbita tangente ad altri pianeti rispetto al nostro, ne risulta una continua circolazione all'interno del Sistema. Non siamo molto lontani dal momento in cui valenti ingegneri spaziali saranno in grado di studiare e di conoscere i vari aspetti tecnici connessi a un tal modo di spostarsi nello spazio.

Un altro metodo che consente di spostarsi all'interno dei sistemi solari è quello dello sfruttamento delle grandi comete. Immensi massi vaganti, molte di tali comete hanno un'estensione di 20-30 chilometri di diametro. Le loro sono rotte fisse e molto allungate, al punto da uscire spesso dal sistema solare. Il metodo di spostamento nello spazio che se ne serve, consiste nel deviarne alcune con una serie di esplosioni nucleari: una deviazione lenta, ma tale che possa ricondurle in orbite più interne al sistema. In pratica, è come se fossimo in condizione di costruirci degli autobus coi quali percorrere il sistema in lungo e in largo con costo zero! In effetti, a ben pensarci, l'unico costo nel colmare la distanza da un punto all'altro del sistema è quello che si incontra nell'... affidare dei mezzi di trasferimento alle comete stesse! Per capirci: a distanza di secoli si sa già dove passeranno le comete che, nel nostro caso, possiamo ben definire come degli autentici carri spaziali. Se immaginiamo: (A) che la loro sia un'orbita costante; (B) che in qualunque momento dell'anno, per i 10 anni successivi, sia possibile intersecare tale orbita nel punto in cui passerà, sarà altrettanto possibile lanciare, dalla Terra, sopra a queste grandi comete, una navicella (o qualsiasi altro mezzo) e la cometa la porterà alla destinazione progettata. Il costo, ripeto, è soltanto quello che riguarda il lancio del mezzo verso l'orbita della cometa, visto che la seconda, importante parte del viaggio, è del tutto gratuita. Se poi vogliamo spingere un po’ più in là la nostra capacità progettuale, possiamo pensare di scavare questi grandi massi irregolari al loro interno, costruirvi addirittura delle città, fabbricare lì le navicelle senza più bisogno di lanciarle in orbita...

Un terzo metodo è quello che fa capo al motore nucleare, che ha però lo svantaggio di essere inquinante. Ciò considerato, soltanto nel momento in cui si potesse usufruire di una pulsione controllata, basata su metalli differenti da quelli radioattivi, saremmo in condizione di utilizzare motori con una potenza notevole.

Un ulteriore progetto, che si svilupperà nei prossimi anni, riguarderà dei motori che funzionino come il cannone laser col quale si è in grado di sparare dei proiettili con un sistema magnetico. Tuttavia, il problema non è al momento ovviabile, visto che nessun materiale conosciuto potrebbe fuoriuscire intero dalla canna. L'accelerazione di qualunque materiale, infatti, è tale che questo fonde prima ancora di essere proiettato.

Intervento:
Si può supporre che dentro al cannone laser ci sia un uomo...

Oberto:
È tutto da vedersi... Intanto, più particolarmente, possiamo parlare dei materiali adatti al cannone laser. Possibilmente utilizzabili sono certi gas, certa polvere metallica, anche roccia, roccia presa da meteoriti, cioè sostanze di costo molto basso.

Come avviene il processo... di sparo? C'è una sorta di tubo, che si prolunga in un ugello avente sul lato una serie di magneti adatti a imprimere un'accelerazione unidirezionale. È un sistema di cui si ha già ora conoscenza, soltanto che, dovuto alla grandissima velocità di uscita (qualcosa come 4.300 chilometri al minuto-secondo), non può passare nulla attraverso il tubo. Tuttavia, se il passaggio è impossibile all'interno dell'atmosfera, è invece possibile nel vuoto. Realizzato nel vuoto, il processo ha dalla sua un'inimmaginabile economicità. Infatti, va bene tutto: terra, sabbia, rifiuti, a condizione che sia super-triturato. Pensate, un'accelerazione enorme che scaturisce da un sistema magnetico, per di più con un carburante a bassissimo costo. Se poi tale carburante è già presente nello spazio, sui meteoriti, senza riportarlo da chissà dove...

Abbiamo detto dell'utilizzo delle grandi comete per affrontare impegnativi viaggi nello spazio. Non c'è che la difficoltà della scelta. Il catalogo... elenca circa 2 milioni di comete di possibile impiego. Tanto più se si riesce a trasformare queste grandi masse in astronavi. Pensate, tanto per dirne una, al problema della sicurezza degli spessori. Qualsiasi lamiera spaziale, anche la più spessa e consistente, non è in grado di far da scudo all'intensità di certe radiazioni; figuriamoci quando si tratta di viaggi al di fuori del sistema solare, dove le radiazioni sono di circa un milione e mezzo di volte più intense di quelle all'interno.

Vi ricordo che, all'interno, è il sole che ci protegge creando il ben conosciuto vento solare, una specie di bolla che racchiude tutto ciò che è molto più lontano rispetto al sistema stesso. Si tratta in particolare di una vera e propria barriera che devia un'enorme quantità di radiazioni. Una corrente di particelle ionizzate che fa da scudo e consente di limitare le radiazioni che arrivano dagli altri punti della galassia.

Un sistema che permetta di uscire dal sistema solare deve essere super-protetto. La soluzione ideale è quella di usare la massa e lo si fa servendosi per esempio di un meteorite, di una cometa, la cui composizione interna media è il ghiaccio, vale a dire un materiale facilissimo da scavare e che, per di più, contiene una notevole quantità di elementi indispensabili per la vita. Lo scenario potrebbe benissimo essere il seguente: si arriva sulla cometa (o sul meteorite); si incomincia a scavare finché non si sia riusciti a costruire una città completa di tutto e soprattutto in grado di ospitare decine di migliaia di persone. Naturalmente, si debbono anche opportunamente predisporre dei passaggi adeguati verso l'esterno, non trascurando la sistemazione di particolari antenne che ci permettano di accertare le condizioni dell'esterno in ogni momento. Una volta partita, la cometa non è altro che una grandissima astronave con uno spessore di chilometri. Una massa che riesce a deviare le radiazioni con estrema facilità, anzi, che le annulla addirittura, vista la gran quantità d'acqua presente.

Intervento:
A che velocità può viaggiare una meteora del genere?

Oberto:
Quando tali... mezzi di trasporto sono all'interno del sistema solare, sono molto veloci. Nella fascia degli asteroidi, quella che si trova fra Marte e Giove, ce n'è una quantità incalcolabile di tali masse che possono essere deviate facilmente, tolte dalla loro naturale orbita e sparate verso il centro del sistema. Una volta condotte fin lì, viene loro creata un'orbita. Si può in pratica determinare quanti vettori occorrano: averne magari uno al giorno, uno alla settimana. Visto che si possono conoscere con certezza i punti determinati dai quali il vettore passerà, è come se potessimo organizzare una rete di autostrade spaziali. È il sistema più razionale, come potete ben capire, per stabilire delle linee di contatto costanti e preferite. Per esempio, Giove è un pianeta "comodissimo" per fare qualsiasi manovra di ritorno. Non ci sono soverchi problemi nell'ambito della geometria spaziale.

Un argomento che possiamo adesso affrontare è quello dei sistemi-motore. Un conto è parlare, come prima abbiamo fatto, di sistemi basati sulla gravità di un pianeta, di altri che si fondano sulla pressione della luce, di altri ancora basati sulla unidirezionalità di un percorso magnetico, di sistemi chimici, nucleari. Un altro conto è invece affrontare i problemi legati ai viaggi al di fuori dei sistemi solari, dove le condizioni sono nettamente diverse da quelle interne a un sistema e dove le variabili che si incontrano sono un'infinità.

Per raggiungere altre stelle con i meteoriti, per esempio deviati da motori nucleari, ci vorrebbero, nella migliore delle ipotesi, decine d'anni. E dunque bisogna ovviarvi ricorrendo a dei sistemi del tutto inimmaginabili come quello dei buchi neri. Gli stessi hanno delle caratteristiche interessanti. Anzitutto, si tratta di... niente, e però, in questo nulla, si crea una forza immensa. Sono dei vortici che hanno, come carburante, tutto ciò che è considerato massa. Il buco nero ha una forza così grande che non ne può sfuggire niente, neanche la luce: sono neri, infatti, in quanto la luce non ne viene riflessa e dunque non è possibile vedere ciò che è al suo interno.

In fisica, si pensa che, a ogni buco nero, corrisponda sull'altro lato un buco bianco, in pratica un flusso completamente nuovo nei confronti di un altro universo nel quale la materia viene proiettata.

I buchi neri sono i motori delle galassie. Ce n'è almeno uno all'interno di ogni galassia, e se la "mangia" proprio, la galassia! Ma mentre se la mangia, le mantiene una qual forma di moto. Come è possibile ciò? Perché esercita un'enorme pressione. È come se il buco fosse al centro di una gran quantità d'acqua rappresentata dalla galassia. In forza di un'enorme pressione, il buco "succhia" e, nel mentre succhia, crea un vortice tale da mantenere tutta la galassia in un movimento circolare.

La fisica del futuro sarà in buona parte basata sull' "allevamento" dei buchi neri. Gli stessi hanno la tendenza a crescere; finché c'è massa la inghiottono. Così facendo, arrivano tuttavia a mantenere una certa qual stabilità gravitazionale e a creare attorno a sé una grandissima velocità. Il processo è il seguente: una certa parte della massa, in virtù della velocità creatasi, invece di essere assorbita dal buco nero prende una direzione ed entra in un'orbita. Quella parte che non entra in orbita viene inghiottita, ma a questo punto la velocità sale mantenendo all'esterno un' altra parte della massa. Si forma in definitiva una sorta di equilibrio molto complesso. Il tutto, è evidente, a una velocità che supera ampiamente quella della luce, tanto da poter proporre questo paradosso: una persona in procinto di cadere dentro a un buco nero, per il paradosso non lo potrebbe mai fare anche se di fatto ci finisce dentro...

È certo che in alcune sostanze esistono dei buchi neri e c'è una tecnologia raffinatissima che consente di scoprire quali sono. Individuato un buco nero in una sostanza, l'importante è riuscire ad "allevarlo". Ciò significa interrompere quella particolare condizione di equilibrio naturale e riuscire quindi a fornirgli quella massa che l'equilibrio stesso vorrebbe mantenere all'esterno. Si deve tuttavia evitare che ingrandisca eccessivamente: se vi riuscisse, e ciò succedesse su un qualsiasi pianeta, si mangerebbe tutto il pianeta!

Supponiamo di aver "allevato" e stabilizzato un buco nero. Immaginiamo una figura geometrica con otto facce che rappresentino otto piastre, otto sostanze(Oberto fa un disegno sulla lavagna). Mettiamo al centro di questa figura solida un buco nero, andando avanti a immaginare che ognuna delle otto sostanze, come se si trattasse di una vernice, sia in grado di sostenere un'enorme massa. Teniamo presente una cosa importante: i buchi neri hanno la facoltà di poter essere orientati, esattamente come si fa quando, avendo in mano una ruota di bicicletta, si cerchi di girarla in maniera da ottenere sempre e comunque un preciso orientamento. Si tratta, né più né meno, dello stesso sistema adoperato per orientare i missili nello spazio. Bene, immaginiamo adesso che, attaccato a ognuna di queste otto basi (chiamiamoli dischi...), orientate rispetto al buco nero, ci sia un sistema meccanico, magnetico, per poterle calibrare a volontà. Per inciso, ogni buco nero, per la propria particolare natura, è comunque sempre orientato nei confronti di altri buchi neri. Ogni galassia ha un buco nero che può in ogni caso essere orientato, "girato" verso un altro.

Detto ciò, se attacchiamo un'astronave (che diventa un centro gravitazionale) a una delle otto piastre, potendo modificare l'inclinazione delle piastre, siamo in grado di determinare una direzione. E inclinando le piastre, correggiamo anche in misura infinitesimale l'inclinazione del buco nero.

In definitiva, l'operazione che facciamo consiste nel far inghiottire l'astronave e riproiettarla più volte verso il buco dinamico. In pratica, attraverso un sistema di auto-creazione, manteniamo stabilità in una geometria di enorme complessità, col risultato di poter bucare l'universo nel quale ci troviamo, dare delle coordinate e uscire in un altro punto.

Con un metodo del genere, ci si può spostare di milioni di anni-luce nel giro di alcune ore e dunque si tratta di una velocità fortemente apprezzabile quando si tratti di viaggiare attraverso i grandi sistemi galattici.

Per riassumere, possiamo dire che, mentre per i viaggi fra i sistemi interni di una galassia si può usare il metodo dell'orientamento, per spostarci invece fra le galassie si deve ricorrere a un metodo che presupponga di far inghiottire da un buco nero l'astronave e di farla apparire da un'altra parte dell'universo. Esiste tuttavia un problema di non facile soluzione: quello riferito alla pressione che viene esercitata con l'aumento progressivo della velocità, di milioni di volte superiore a quella di ingresso. Di fatto, è come muoversi all'interno di un liquido. Per farvi fronte, è necessario creare preliminarmente dei vastissimi campi, non soltanto magnetici o elettrostatici, che siano in grado di deviare il pulviscolo atmosferico col quale avviene via via un impatto sempre più violento. La maggior complicazione la si incontra nel processo di decelerazione, anche se si ha la possibilità di poter orientare il buco nero su altri buchi neri. Importante è però averli, questi riferimenti. Chi controlla le zone che ospitano buchi neri, controlla in realtà la possibilità di lasciare o non lasciare avvicinare i grandi sistemi in movimento. Che effetto produce un tale controllo? Addirittura la possibilità di creare delle barriere, delle deviazioni, dei sistemi di diametro maggiore. In tali sistemi, le macchine che vi funzionano sono più grandi del nostro pianeta: Tanto perché possiate immaginarne la dimensione, fate riferimento per un momento alle famose vele di cui abbiamo parlato, inserendole peraltro in un'orbita di grandezza pari alla distanza che c'è fra noi e la Luna. Le leggi su cui si reggono tali teorie appartengono a una fisica molto più avanzata della più avanzata fisica dei giorni nostri.

Intervento:
In un sistema di spostamento collegato ai buchi neri, quell'accelerazione di cui fa cenno, avviene a una velocità sub-luce?
Oberto:
Certo! Tuttavia, in virtù del potenziale che si crea, si forma un buco spaziale e ciò avviene per una questione di geometria in movimento.

Ci sono dei sistemi, zone dello spazio vicino alle quali passano delle stringhe. Si tratta di forme bidimensionali che esistevano già prima della formazione dell'universo e che, in pratica, modificano il tempo. Non c'è tempo che passi in prossimità di queste stringhe.

Nella nostra galassia, per esempio, fra le stringhe e una stella di neutroni ci sono alcune centinaia di sistemi ravvicinati di questo genere. Si forma cioè un sistema che, se penetrato, permette di andare anti-tempo... È chiaro che, essendo presente una stringa, disponendo di un mezzo che si muova a una sufficiente velocità e in maniera tangente rispetto alla stringa e alla stella di neutroni, si avrebbe un campo di azione e di dominio in questi punti di grandissima importanza.

Nel transitare attraverso questo particolare sistema, il tempo inverte la propria polarità. Ciò potrebbe essere utilizzato non tanto per andare all'indietro nel tempo, quanto invece per modificare il rapporto spaziale e superare di fatto la velocità della luce.

Ammesso di possedere un mezzo che abbia un centro gravitazionale tale da non essere influenzato da un centro gravitazionale esterno; con un potenziale di movimento superiore a quello del sistema gravitazionale nei confronti del quale deve muoversi; con una velocità sufficiente a muoversi in maniera tangenziale adeguata, a quel punto è possibile viaggiare a una velocità enormemente superiore a quella della luce. Di fatto, è come muoversi a una velocità sub-luce per un certo numero di anni, di secoli, addirittura di millenni. Il viaggio non viene distribuito tanto nello spazio, quanto invece nel tempo. Tuttavia, nel momento in cui si esce, lo spazio lo si è percorso visto che, all'interno di quel tempo, pur avendolo soltanto dilatato, la velocità c'è stata.

Quindi, in ogni zona dove ci sia una stringa e una stella di neutroni, si possono utilizzare sistemi di spostamento inimmaginabili, in pratica trampolini adatti a raggiungere qualsiasi punto dell'universo.

Intervento:
Ritornando ai passaggi attraverso i buchi neri, come si tien conto dell'accelerazione?
Oberto:
Nel processo di accelerazione, dobbiamo compensare la velocità della massa. La sua curva schiaccerebbe qualsiasi materiale impiegato per i macchinari della nave: la direzione e la compensazione da calcolarsi per l' angolo, sono determinate dalle proprietà stesse del buco nero, il quale, se mantenuto in equilibrio, è in grado di assorbire una massa notevolmente superiore a quella dell'astronave che, pur apparendo dall'altra parte, lo fa con una massa compensata.

Quanta più massa si riesce a far "mangiare" al buco nero rispetto all'angolo tangente, tanta maggiore sarà la distanza che si percorre, e così si ristabilisce nuovamente un rapporto di massa e di velocità. In pratica, consumiamo in massa la corrispondente in tempo; una volta stabilito, questo rapporto matematico non cambia più. Mantenendo in equilibrio il buco nero, riusciamo, in funzione di una particolare geometria, a far fare allo stesso tutte le "indigestioni" che si vuole. La traslazione temporale è deviata secondo necessità e si possono di conseguenza percorrere milioni di anni. Le persone all'interno dell'astronave, essendo equilibrate con la massa, non avendo problemi di gravità, potrebbero, in tali condizioni, passare anche attraverso il sole.

Intervento:
Nell'atto del movimento si assorbe la nave...

Oberto:
Si assorbe una massa identica a quella della nave. Si tratta, però, di fatto, di una massa conpensata che è tenuta in essere dalla complessità delle geometrie suaccennate. Prima del fronte degli eventi, è come se ci fosse, in pratica, un mini-buco all'interno della nave in grado di creare un buco così grande da inghiottire tutta la sua massa. Nelle condizioni di equilibrio createsi tra il buco interno e quello esterno, l'uno fa forza sull'altro, ma soltanto in un punto che è infinitamente piccolo e infinitamente stretto. Come se la nave diventasse tridimensionale. Non potrebbe, perché, ove così fosse, il suo spessore cambierebbe la gravità in due punti: la differenza di gravità fra due punti spessi un micron sarebbe di un milione di tonnellate per centimetro quadrato. In tal caso, la differenza di spessore sarebbe tale da schiacciare qualsiasi cosa. Ecco perché bisogna trasformarla utilizzando la geometria propria di questo buco in qualcosa di bidimensionale che, in quanto tale, una volta messo in quella posizione, non possa essere "soffiato". L'equilibrio ti succhierà, ma non ti mangerà. Percorrerai così dei movimenti geometrici nello spazio che risultano fondati sulla velocità, sulla direzione della tangente rispetto ai buchi, sulla posizione gravitazionale delle stelle di neutroni, sulla posizione dei soli che ci sono nella zona: a questo punto, sarai in grado di percorrere milioni di anni-luce nell'arco di minuti!

Intervento:
Quando cessa il movimento dall'orizzone degli eventi, l'astronave viene a trovarsi al di sopra?
Oberto:
Naturalmente! Vuol dire che, in funzione della geometria dei doppi buchi, non ha importanza, all'interno della nave, dove sia l'altro buco. Una volta creatasi la condizione esterna, la massa del buco nero si dilata in misura uguale alla grandezza della nave. Questa, utilizzando le condizioni della stringa e di una massa esterna sufficiente, diventa bidimensionale: si appiattisce all'infinito, ma soltanto da un punto di vista geometrico. Viene inghiottita; i due buchi neri risultano fra di loro circuitati; riaffora ciò che non è mai sparito. È cioè il massimo della geometria di un tale livello di eventi che, essendo bidimensionale, non ha neanche spessore. Capite bene come si debba trattare di una tecnologia raffinata al punto da consentire di poter girare la galassia come se lo si facesse in bicicletta!

Intervento:
E per andare al di fuori della galassia? In un altro universo?
Oberto:
È molto più complicato. Come accennato prima, bisogna saper orientare il buco che si trova all'interno della nave, di fatto la nave stessa. Una volta calcolato dove si trova il buco bianco, lo si punta come si farebbe con un cannone verso un'altra galassia. Bisogna farsi inghiottire e riapparire dall'altra parte. La conclusione pratica è di grande complessità. Mettiamola così: per non perdere la forma, ci si deve portar dietro un altro buco nero. Devi cioè far inghiottire un buco nero da un altro buco nero...

Intervento:
Riferiti alle corte distanze, che tipi di spostamenti potrebbe fare l'uomo con sistemi del genere?
Oberto:
Sistemi come quelli dei quali abbiamo parlato, è vero che adoperano il tempo ma, in nessun caso, potresti impiegarli nell'ambito, per esempio, del nostro sistema solare. Ciò scombussolerebbe a tal punto la gravità del Sole più vicino al quale arrivi che il pianeta interessato si disintegrerebbe, letteralmente parlando. Dunque, con tali mezzi ci si può spostare soltanto a ragguardevoli distanze, visto che è tutto basato su una prospettiva minima di avvicinamento.

Intervento:
Che tipo di uomo è in grado di utilizzare sistemi così complessi?
Oberto:
La preparazione adatta deve considerarsi a un altissimo grado, avendo già anche l'idea dell'intercambiabilità dei corpi. Imprescindibile è comunque la perfetta comunione tra materia e spirito. Senza di quella, non è pensabile di salire nemmeno su un treno passeggeri... Le navi delle quali si è fatto cenno possono essere guidate soltanto con l'utilizzo della mente. Una geometria di così grande complessità non può neanche lontamente essere compresa senza lo sviluppo adeguato della parte spirituale dell'uomo. Non dimentichiamo che parliamo di un livello semi-divino.

Una domanda che potreste benissimo pormi a questo punto è la seguente: "Assodato che una tecnologia del genere è alla portata soltanto di semidei, perché gli stessi viaggiano?". Per motivi infinitamente diversi dai nostri: per portare la vita in varie zone e propagarla. Per diffondere qualità, quantità e specie secondo un progetto esteso.

Intervento:
Ritornando per un momento al problema delle distanze, dobbiamo parlare di cabine di trasferimento oppure di navi che sfruttino i principi enunciati?
Oberto:
Nei sistemi evoluti, troviamo già la soluzione del trasferimento attraverso la cabina oppure andando a finire, quando fosse il caso, in particolari zone dello spazio che funzionano come se fossero delle cabine.

Un viaggiatore che arrivasse da un'altra galassia, lo farebbe con le grandi navi di cui abbiamo testé trattato. Ma la supernave inter-galattica non raggiunge la destinazione finale: dopo che sono stati eslorati i punti interessanti dell'approdo e stabilite le adatte geometrie, ne viene distaccata una navetta in grado di scaricare quanto necessario. Solo allora e in tale modo inizia l'avvicinamento al pianeta verso il quale si è deciso di andare. In pratica, i sistemi mobili di avvicinamento al pianeta possono essere costituiti da navi che viaggiano a una velocità inferiore a quella della luce, mentre quelli fissi sono normalmente rappresentati da una catena di cabine nello spazio.

Come è più che evidente a questo punto, i viaggi di più corta gittata presuppongono tempi necessariamente lunghi. Al contrario di quelli di lunghissima gittata che si effettuano in tempi relativamente anche brevissimi.

Intervento:
Qual è il rapporto tra cabine di trasferimento ed evoluzione? A ben guardare, e in ogni caso, il grado di evoluzione deve per forza essere molto elevato sia nella condizione di permanente "attivazione" delle cabine di ricevimento, sia in quell'altra condizione basata sull'ipotesi che sia una super-intelligenza ad attivare il meccanismo nel momento in cui percepisce l'avvicinamento di un essere intelligente.

Oberto:
Il concetto, così come è espresso, non può che far parte di un quadro vastissimo nel quale una delle "pennellate" più significative è l'intento di conoscere altre specie. Come sapete, la loro varietà è infinita. Prendiamo la nostra galassia: piccola com'è, fa parte di un gruppo di galassie che sono a loro volta parte di un sistema macroscopico in cui sono racchiusi innumerevoli altri sistemi minori. Tuttavia, per quanto piccola, la nostra galassia ha un'estensione di qualcosa come 300.000 anni-luce per 20.000 di spessore! Dentro di essa vi sono cento miliardi di soli e sono parecchie centinaia di milioni i mondi che possono ospitare la vita. Ciò significa che, a un livello almeno come quello umano, i pianeti che ospitano la vita sono non meno di due milioni. Si calcola anche che, con uno scarto di 50 anni in più e di 50 anni in meno in termini di tecnologia acquisita, ci siano in questo momento 20.000 mondi con la stessa tecnologia della Terra.

Ancora: i Soli di tipo "G", come il nostro, sono abbastanza comuni e dunque è addirittura immaginabile che in alcuni sistemi stellari del genere esistano tecnologie più avanzate anche di ventimila o di mezzo milione di anni. Non dimentichiamo che la tecnologia è soltanto uno dei momenti che i mondi attraversano e che, in quanto transitorio, non è certamente il più importante. La successiva tappa, sia ben chiaro, è rappresentata dalla tecnologia magica, fuor di dubbio molto più avanzata rispetto a quella basata sui metalli, sulla fisica così come fino adesso è stata enunciata.

Vogliamo costruirlo, cosa ne dite, un mondo così?

Intervento:
Sembra palese, comunque, che noi siamo ancora a livello del motorino...

Oberto:
Ma va bene anche così. Naufraghi quali siamo, anche se discesi da una portaerei, è già tanto se, nell'isoletta, riusciamo ad accendere il fuoco. Non possiamo mica pretendere di costruire un aereo nel primo anno dopo lo sbarco! Incominciamo col trovare tanti aborigeni autoctoni: una volta che abbiano anch'essi imparato, la cosa diventerà più facile...

Intervento:
Bene, mentre lasciamo aperte le porte agli aborigeni in arrivo, riprendiamo il discorso affascinante dell' "allevamento" dei buchi neri...

Oberto:
Per sviluppare un buco nero, bisogna avere un laboratorio adatto, innanzi tutto dopo aver individuato le centinaia di miliardi di materiali nei quali gli stessi buchi neri esistono. Occorre disporre di un posto assolutamente neutro al di fuori del sistema solare: infatti, un vuoto all'interno rispetto a un vuoto fuor del sistema sarebbe come un pieno rispetto a un vuoto! Un laboratorio sufficientemente schermato affinché non ci sia il rischio di pressioni di alcun genere dal punto di vista delle radiazioni.

Un laboratorio dove sia tutto controllato in maniera perfetta. Ciò fa sì che possano essere inserite, poco alla volta, all'interno dei sistemi individuati, delle variazioni d'onda che permettano ai buchi neri di invertire, secondo una certa geometria, un qualcosa di infinitamente piccolo, non tanto però che li distrugga nel momento in cui si dilatano assorbendo l'atomo del quale fanno parte.

Così operando, sul totale di molti miliardi, se ne potranno "estrarre" due o tre. Un po’ alla volta, a mano a mano che la geometria si espande, si potrà "allevare" il buco nero tanto da farlo diventare sempre più grande. Per arrivarci, bisogna naturalmente aver sviluppato sistemi di fisica complementari e diversissimi, a ogni livello di una super-materia del genere. Si tratta di 8 livelli principali; si tratta di mantenere scomposte delle parti, delle energie; si tratta di un lavoro di enorme raffinatezza.

Una volta portato il buco nero alle dimensioni volute e adatte, bisogna già avergli costruito tutt'intorno il sistema che lo possa controllare. Prendiamo la fisica del plasma: una bottiglia che lo contenga ha un "confinamento" magnetico che riesce oggi a durare circa due secondi. Se pensiamo che, ancora fino a 15 anni fa, il confinamento era di due milionesimi di secondo, ci rendiamo conto che il progresso in tal senso è stato enorme.

Nel nostro caso, parliamo di confinamenti costanti, non tuttavia in temperatura, dove non ci possono essere giochi energetici al di fuori se non ci sono gli angoli geometrici esatti per contribuire alla nutrizione e per mantenere una stabilità adeguata. Nel senso del nutrimento, se il consumo energetico è bassissimo, la resa è di migliaia di miliardi di volte superiore. Senza parlare dei sotto-usi: infatti, il campo gravitazionale ottenuto tutt'intorno produce qualsiasi genere di energia a costo pressoché uguale a zero!

In pratica, però, bisogna riuscire a mantenere il buco così ottenuto nella condizione adatta per poter costruire, su quello che è il centro di gravità teorico dell'astronave (potrebbe benissimo essere il centro del pianeta), la vera astronave con la geometria adeguata. Geometria che deve tuttavia essere sempre relativa ai movimenti delle parti su cui tutto si fonda, nell'intento di compensare ciò che andrebbe altrimenti a tradursi in terremoti.

Una nave così, ogni millimetro della stessa, non può essere costruita se non in tempi molto lunghi. Dovessimo realizzarla oggi, sia pure con una tecnologia un po’ più avanzata di quella di cui disponiamo, occorrerebbero alcune migliaia di anni! La costruzione di navi del genere avviene sì, nella realtà, con tempi lunghi ma con l'ausilio di miliardi di micro-robot che, nell'ambito della necessaria geometria, operano mettendo ogni atomo al giusto posto. Nessun computer oggi esistente sul nostro pianeta sarebbe in grado di calcolare sistemi tanto complessi da integrarsi su tutto l'insieme. Si tratta infatti di una geometria che consente di poter costruire con delle sostanze che non esistono naturalmente. A quel livello, la conoscenza della fisica permette di costruire un materiale, un metallo, una sostanza che non c'è. Il rischio è quello di assemblare delle parti che proprio non ci sono, che non hanno quelle certe orbite, posizioni e dunque ti ritrovi a fabbricare dei materiali che di per sé non potrebbero esistere! Di contro, debbono essere raccolti altri materiali naturali anche di maggior complessità che per varie ragioni non possono essere fabbricati e così via...

Potete benissimo pensare che vengano impiegati nel processo qualcosa come due miliardi di operai per un certo numero di anni e che controllano le funzioni soltanto come lavoratori di base, mentre i tecnici operano da un'altra parte. Quando sentite parlare di un pianeta in clonazione, potete benissimo pensare che ci siano delle isole o delle popolazioni in numero molto inferiore rispetto a quello degli operai di una fabbrica che si trovano in un punto assolutamente diverso del pianeta.

Intervento:
A questo punto, non riesco più a capire come qualmente, in una civilità del tipo di questa, dove chi guida le astronavi deve essere una semi-divinità, ci sia il rischio che fra 600 anni finisca tutto in una bolla di sapone...

Oberto:
Il punto che va ricordato e soprattutto tenuto in conto è che le navi di questa portata non sono guidate da individui, bensì da un POPOLO. È un insieme di invidui quello che crea un sistema così integrato da completare i mezzi di movimento e di trasporto come quelli dei quali si è fatto cenno e che hanno, tra l'altro, i loro motivi per muoversi.

Il problema è del tutto evidente. In questa epoca, oltre a tantissime specie viventi, stanno scomparendo anche le specie-popolo. Di gruppi umani non ce ne sono praticamente più e dunque si sta minando alla base la possibilità e la prospettiva di creare nel tempo (o comunque di entrare a far parte) sistemi di quella portata considerata più sopra. Ci sono, inoltre, delle leggi che non possono essere disattese: non si può sconfinare al di là delle leggi che reggono un sitema universale condiviso e contro il quale non si può andare.

C'è soltanto da far sì che una partita avente a che fare con la vita (o con la sua scomparsa) la si giochi su una certa scacchiera e non su un'altra; con certe regole e non con altre.

Noi siamo qui perché la storia non si interrompa, per rimuovere una certa condizione su questo pianeta. Come sapete, è da poco che in questa parte del mondo abbiamo riaperto le strade che permettono alle anime di reincarnarsi qui anziché altrove. La rimozione di certe condizioni dipende tuttavia dai livelli, dalle potenzialità, da ciò che si svilupperà in questa o nelle prossime vite, da ciò che sarà necessario per poter far parte in qualunque momento e in maniera diretta dell'esercito di chi si interessa di queste cose.

Si diceva che soltanto un insieme di individui è in grado di ideare e costruire navi di portata inimmaginabile: e come potrebbe essere altrimenti se solo si pensa che in movimento ci sono addirittura dei... mondi? Si tratta di astronavi che hanno un diametro di 80, 100 chilometri dove, oltre alle persone, ci sono foreste, montagne, mari; dove ogni eco-sistema è sviluppato all'interno in maniera assolutamente armoniosa.

Navi così non sono velocissime: impiegano magari due mesi per spostarsi a un sistema vicino. Le zone interne di più ridotte dimensioni sono di 20 chilometri quadrati. Quello che è più singolare e curioso è la possibilità di poter trasformare, per esempio nell'arco massimo di una settimana, un territorio in un mare con un'isola! V'è perfin la possibilità di clonare le specie, di prepararle con l'età scelta.

L'energia a prezzo-zero, miliardi di micro-robot che mettono molecola appresso molecola consentono corpi di ricambio. Consentono di far tutto. Ma solo se hai imparato a muovere l'anima...

Vedete come la tecnologia, senza il resto che sappiamo, senza il POPOLO, sia comunque molto limitata. Il nostro sistema delle VIE non è altro che il normale sistema operante su un'astronave capace di muoversi autonomamente. La nostra vita non è altro che l'addestramento di un equipaggio fatto da centinaia di persone diverse e la cui diversità è tuttavia indispensabile. Con questi parametri e con altri che, pur avendo intuiti, ancora non conoscete, stiamo preparando l'equipaggio per una navetta spaziale...

Per stassera, basta!
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